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rosegue l’opera di scavo e
traduzione delle opere i-
nedite e poco conosciute
di Hans Kelsen da parte di

Lorenzo Passerini Glazel, in col-
laborazione con Paolo di Lucia.
Dopo aver curato l’edizione di Re-
ligione secolare (Cortina), ora è la
volta, con altri inediti sulla teoria
pura del diritto, delle ultime le-
zioni accademiche a Berkeley di
Kelsen, tra il 1952 e il 1962, rac-
colte sotto il titolo Che cos’è la giu-
stizia? per i tipi di Quodlibet (pa-
gine 234, euro 18).
Hans Kelsen era nato a Praga nel
1881, docente a Vienna fino alle
persecuzioni naziste, si rifugiò
negli Stati Uniti nel 1940 dove
concluse la sua carriera accade-
mica e morì nel 1973. Forse il
maggiore filosofo del diritto del
secolo scorso, Kelsen è stato il pa-
dre del giuspositivismo, la cor-
rente di pensiero che – contro l’i-
dentificazione giu-
snaturalistica della
validità del diritto
con la giustizia, e
contro il realismo
che identifica la va-
lidità del diritto con
la sua efficacia – ha
teorizzato la sepa-
razione netta tra va-
lidità delle norme
giuridiche, e quindi
del loro ordinamen-
to in un sistema di
leggi, dalla questio-
ne della giustizia,
sia essa sociale o in-
dividuale. Una divi-
sione tra legge e giu-
stizia che ha al suo
fondo un serio pro-
blema logico: l’im-
possibilità di deri-
vare giudizi di valo-
re da questioni di
fatto, e l’illegittimità
di confondere il do-
ver essere, su cui
verte il diritto, con
l’essere, su cui verte
la politica. Proprio
per la nettezza di
questa presa di po-
sizione logicamente
coerente – un ordi-
namento giuridico,
lo Stato, è un insie-
me formale di nor-
me tra loro connes-
se da un criterio di
deduzione a partire dalla norma
fondamentale che è la Costitu-
zione – il giuspostivismo ha su-
scitato innumerevoli discussioni.
Innanzitutto, la definizione della
democrazia come insieme di pro-
cedure che salvaguardino libertà
di voto, pluralismo, regola della
maggioranza. Definizione che
presuppone il relativismo dei va-
lori, come sinonimo di plurali-
smo.
A questa definizione procedura-
le di democrazia è stata rivolta per
lo più la seguente obiezione: co-
sa vieta che la coerenza formale di
un ordinamento statuale sia stra-
volta da una politica che pur ri-
spettandola la trasforma in qual-
cosa di totalitario? Il caso di Hitler,
andato al potere legalmente con
le elezioni nel 1933, sarebbe la
prova dell’insufficienza del for-
malismo giuridico nel giustifica-
re la democrazia. D’altro canto,
l’affermarsi delle democrazie co-
stituzionali nel secondo dopo-
guerra può essere visto come il
successo della dottrina di Kelsen

P
come filosofia del costituzionali-
smo.
Di là da questa disputa, Kelsen
non ha cessato di interrogarsi sul
rapporto tra democrazia, che per
esser tale deve esser formale, e
giustizia; e la testimonianza più
drammatica è nelle pagine qui
tradotte. Al punto che Kelsen scri-
ve: «Dietro la domanda di Pilato,
“che cos’è la verità?” sorge, dal
sangue di Cristo, un’altra più im-
portante domanda, l’estrema do-
manda dell’umanità: “che cos’è la
giustizia?”». Sta in interrogativi
come questi la classicità della ri-
flessione di Kelsen sulla demo-
crazia. Per quante risposte si pos-
sano dare alla domanda sulla giu-
stizia resta il duro ammonimen-
to che la democrazia è formale o
non è. Certo, essa può assumere
assetti sociali diversi ma questo
non dipende dall’essenza forma-
le della democrazia: dipende dal

conflitto dei valori
sulla scena politica
e dal compromesso
raggiunto.
Quello cui assistia-
mo oggi è il confer-
marsi, talvolta
drammatico, di un
trilemma scoperto
da Kelsen. Trilem-
ma come serie di
difficoltà conse-
guenti da tre affer-
mazioni: 1) la de-
mocrazia è forma-
le, e implica il rela-
tivismo come ga-
ranzia di plurali-
smo; 2) il relativi-
smo non può esclu-
dere a priori l’affer-
marsi di valori con-
trari alla democra-
zia, pena il non es-
sere relativismo; 3)
perché la democra-
zia resti tale, do-
vrebbe presuppor-
re che la maggio-
ranza scelga il valo-
re della libertà nel
pluralismo. Ma ap-
punto è un presup-
posto, che nasce
dalla contingenza
di una scelta di va-
lore nell’ambito del
confronto politico.
Scelta che non può
essere imposta, se

non a scapito della stessa libertà
politica.
Del resto, con disincanto, Kelsen,
al cospetto di questo trilemma,
affermava: «Non è la risposta che
conta, è la domanda. Ciò che la
scienza ci insegna non è forse al-
tro che questo: porre domande».
Domande rispetto alle quali la
politica, ovvero lo scontro di in-
teressi e valori, può al più metter
capo a compromessi. La qualità
di una democrazia dipende dalla
qualità di questi compromessi. E
a ben vedere, questi problemi kel-
seniani sono gli stessi che, sotto
altro nome, troviamo in altri pen-
satori, quali Isaiah Berlin – con la
sua riflessione sull’inevitabile
pluralismo dei valori e la virtù del
compromesso – ed Ernst-Wolf-
gang Böckenförde, quando affer-
ma che lo Stato liberal-costitu-
zionale presuppone una scelta e-
tica per la libertà che di per sé non
può garantire. Problemi che sono
i rompicapo della nostra vita po-
litica.
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DEMOCRAZIA E LIBERTÀ,
IL ROMPICAPO DI KELSEN
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Il caso. Sempre più studiosi chiedono che sia riconosciuto il ruolo del medico 
udinese all’individuazione della malattia intitolata allo psichiatra tedesco

Ma anche Perusini

scoprì l’ALZHEIMER
GIUSEPPE O. LONGO

econdo le stime delle Nazioni U-
nite, nel 2000 i malati di quella
particolare forma di infermità
mentale che va sotto il nome di
malattia di Alzheimer erano 25,5
milioni e le previsioni indicano
un aumento allarmante di que-

sta cifra: 63 milioni nel 2013 e 114 milioni
nel 2050: accompagnato, ciascun caso, dal
dramma non solo delle persone che perdo-
no sé stesse nell’oblio, ma anche delle loro
famiglie, afflitte da un peso pratico ed emo-
tivo straziante. Inoltre, al di là delle speran-
ze legate alla incessante attività di ricerca,
nessuno può dire se e quando si riuscirà a
trovare una cura.
Nel corso del convegno dedicato a questa
malattia, che si è aperto ieri al Centro San
Giovanni di Dio di Brescia, si sono ap-
profonditi, accanto agli aspetti medici, an-
che quelli storici, relativi non solo al neuro-
patologo e psichiatra tedesco Alois Alzhei-
mer (14 giugno 1864 - 19 dicembre 1915), ma
anche al medico udinese Gaetano Perusini
(24 febbraio 1879 - 8 dicembre 1915) che di
Alzheimer fu allievo e collaboratore. Nel 1908
il giovane Perusini, che padroneggiava per-
fettamente il tedesco, si vide affidare da
Alzheimer lo studio di quattro casi di una
forma di demenza che in un convegno del
1906 a Tubinga lo psichiatra tedesco aveva
dichiarato non potersi inserire nel quadro
delle malattie conosciute. La comunicazio-
ne di Alzheimer non aveva destato quasi nes-
sun interesse e la sua convinzione che ci si
trovasse di fronte a un processo patologico
particolare era caduta nell’indifferenza,
complice anche la crescente influenza in
quel periodo delle teorie psicoanalitiche, che
si opponevano all’indirizzo anatomico pro-
prio nel momento in cui anche in medicina
si adottavano i principi e i metodi della scien-
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za sperimentale, basati su dati oggettivi,
quantitativi e misurabili, e si abbandonava-
no le speculazioni  teoriche e filosofiche di
sapore romantico.
Il Perusini si dedicò con passione al lavoro
affidatogli (tra i quattro casi studiati vi era
anche quello di Augusta Deter, che Alzhei-
mer aveva presentato al convegno di Tubin-
ga) e lo concluse in breve tempo, dando al-
le stampe nel 1909 un voluminoso articolo
di 56 pagine, con 7 immagini istologiche pre-
se al microscopio e 7 tavole a colori fuori te-
sto che illustravano le lesioni cerebrali più si-
gnificative. Il giovane italiano mette in evi-

denza non solo l’atrofia cerebrale, ma anche
altri elementi fondamentali del quadro mi-
croscopico, tuttavia, con grande equilibrio,
non prende partito né a favore né contro l’i-
potesi che si tratti di un forma nuova di de-
menza. Del resto qualche dubbio in questo
senso nutriva lo stesso Alzheimer, che non
sapeva se attribuire i segni istologici singo-
lari riscontrati nei cervelli esaminati alla de-
menza senile ordinaria oppure a una forma
nuova.   
Nel 1911 è ancora Gaetano Perusini a dare
un’indicazione ulteriore, rilevando che, se le
placche non mancano mai come correlato
istologico nel cervello dei pazienti affetti da
demenza senile, e sono tanto più estese

quanto più grave è la malattia, la vera novità
della scoperta delle «forme atipiche della de-
menza senile individualizzate da Alzheimer»
è costituita dalle alterazioni delle neurofi-
brille. Tuttavia il giovane non vuole ancora
trarre una conclusione definitiva: ha biso-
gno di più tempo, di altre indagini: ma il suo
tempo, come vedremo, volge al termine. 
È curioso, e forse significativo per chi crede
nelle coincidenze e nella numerologia, che
maestro e allievo muoiano nello stesso me-
se, dicembre, del 1915, Perusini l’8 e Alzhei-
mer il 19: per cui oggi è più o meno esatta-
mente il centenario della scomparsa di en-
trambi. Ma le circostanze della morte furo-
no assai diverse. Alzheimer, ottenuta nel 1912
la cattedra di psichiatria a Breslavia, prose-
guì la sua attività di clinico, ricercatore e do-
cente. Poco a poco comincerà a soffrire, pro-
babilmente per una sepsi da endocardite che
lo condurrà a morte. Benché i funerali ve-
dessero una partecipazione straordinaria di
colleghi e pubblico, in quasi nessuno dei ne-
crologi si fece menzione della “sua” scoper-
ta: forse per una sorta di contrappasso, sul-
la malattia che si manifesta con un oblio tre-
mendo di sé calava l’oblio, oblio che conti-
nuò fino agli anni 70 del Novecento.
Del tutto diversa la sorte di Perusini: an-
tiaustriaco e patriota per tradizione familia-
re, si arruolò volontario nell’esercito italia-
no. Il 28 novembre, mentre in un’infermeria
sulle pendici del Podgora prestava soccorso
ai feriti, fu colpito da una granata nemica.
Trasportato in un ospedale di guerra allesti-
to in quel di di Cormòns, vicino a Gorizia,
morì l’8 dicembre 2015. Decorato con me-
daglia d’argento al valor militare, merite-
rebbe anche un riconoscimento scientifico
per i suoi studi sulla malattia di Alzheimer,
che, come ha riconosciuto anche la scuola te-
desca, dovrebbe chiamarsi di Alzheimer-Pe-
rusini.
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Dalla loro collaborazione vennero
le prime ricerche sulla patologia
Il nostro scienziato, avversario 

degli austriaci nella Grande Guerra,
spirò in un’infermeria sul Podgora,

colpito da una granata nemica, mentre
dava soccorso ai feriti. E anche il più

noto collega morì 100 anni fa

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT anzitutto Verona alla ricerca
della Sacra Famiglia

a oggi al 31 gennaio 2016 si tiene la mostra Alla
ricerca della Sacra Famiglia, realizzata da Diego
Lovato e Gaetano Filippi con la collaborazione
particolare di Omar Saggiorato, Manuela Bedeschi,

Giovanni Randon, Sergio Veronese, insegnanti/operatori e
allievi dell’Istituto “F. Gresner” presso le suore della
Compagnia di Maria, a Verona, in Stradone Antonio
Provolo, 43. Sono possibili anche visite guidate, prenotabili
al numero 045/8000015. Oggi l’inaugurazione con la Messa
alle ore 17 celebrata dal vescovo Giuseppe Zenti. Ingresso
libero, ore 9-12 e 15-18.
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